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Lo stemma è attualmente in
fase di elaborazione.

Portacomaro
La più antica attestazione di Portacomaro risale al 927, dove viene citato come de

curte Acomarij. Ciò fa supporre che in epoca anteriore vi fosse una delle curtes ro-
mane, appartenente a un tale Acomarius. Porta deriverebbe invece da una succes-

siva modifica, secondo alcuni riconducibile alle porte medioevali del paese, secondo al-
tri a un riadattamento di curtes.

La storia
La leggenda vuole che il paese sia stato fondato in epoca romana dalla Gens Comara, fa-
miglia romana di nobili origini. Attestato per la prima volta nel 923 come de curte Aco-
marij, il villaggio fu ceduto da Federico Barbarossa alla città di Asti nel 1150 e fu più vol-
te conteso tra il comune di Asti e i marchesi del Monferrato. Il paese non ha mai avuto un
vero e proprio castello, perché un accordo del 1179 tra il marchese del Monferrato e il co-
mune di Asti lo impediva. Al posto dei castelli, Portacomaro sviluppa un ricetto, gruppo
di case contadine protette da un muraglione per il ricovero della popolazione e la custo-
dia dei raccolti in caso di pericolo. Nel 1374 Portacomaro subisce l’assedio e la distru-
zione di tutte le opere di fortificazione ad opera degli astesi in lotta contro il marchese del
Monferrato. Nel 1387 Portacomaro fa parte della dote di Valentina Visconti, andata in spo-
sa del duca di Orléans, fratello del re di Francia. Dal Seicento il paese entra nei possedi-
menti della famiglia dei Coardi, di antico lignaggio spagnolo. Nel 1837 il paese è accor-
pato, per decisione di Carlo Alberto, al comune di Migliandelo. L’Ottocento è un perio-
do abbastanza felice per Portacomaro, che si amplia e vede aumentare il numero di abi-
tanti. Nel Novecento il paese offre il suo tributo alle due guerre.

Giuseppe Berruti (1844-1926). Poeta,
soprannominato “Brilot” ovvero “piccolo
uomo dei Brì” o in stile vezzeggiativo
“Berrutino”, dal nome della località Ber-
ruti. Raccolse, con infinita pazienza e fa-
tica, in alcuni manoscritti poi raccolti in un
volume da lui intitolato “Vita e miraco ‘d
Pinotu ‘d Brilot” le sue poesie, storie e te-
mi di conversazione per ogni occasione,
nonché 106 ricette a base di erbe.
Luigi Fiora. Pittore. Inizia a dipingere
negli anni ’20 del Novecento. Artista fe-
condo nell’età matura, lascia una bella se-
rie monocromatica a china e tempera dei
castelli dell’Astigiano, ora conservati nel-
la Casa di Riposo di Portacomaro, le ve-
dute valdostane della valle di Gressoney
ad olio e china e delicati scorci a matita o
a tempera del paese natale e di animate fe-
ste contadine.

Valerio Arri (1892-?). Maratoneta. Al
secolo Valeriano Pompeo. È stato, fino ad
oggi, l’unico atleta astigiano ad aver vin-
to una medaglia alle Olimpiadi. Nell’a-
gosto del 1922, ad Anversa scattano al
via della classica gara della maratona 47
atleti. Al traguardo primo Hannes Kole-
mainen secondo a 13” Peterson Biorne-
man, terzo a 4’ Valerio Arri di Portaco-
maro. Podio e medaglia di bronzo per
l’astigiano, il quale è protagonista di una
brillante rimonta. Dopo aver tagliato il
traguardo iniziò ad esibirsi in una serie
di capriole e di esercizi ginnici. Questo
comportamento, bizzarro ed insolito, sca-
tenò l’entusiasmo del pubblico ed im-
pressionò talmente monsieur De Cou-
bertin, che volle premiarlo con una cop-
pa personale.

Ricetto. Risale al X-XI secolo. Di questo
antico luogo di rifugio, sia per le perso-
ne, sia per le derrate alimentari, in caso di
guerra resta oggi ben poco: alcuni tratti
delle mura e un torrione. Questa massic-
cia torre di forma cilindrica di diametro ir-
regolare, larga alla base e con una forte
sella che la restringe a mezza altezza, (una
forma che richiama quella di una bottiglia
di vino), è chiamata “il Torrione”. E’ di
forma caratteristica ed unica, e si trova in
mezzo alla piazza. All’interno ospita i lo-
cali della Bottega del Grignolino e l’an-
nesso ristorante. La struttura è dotata di
una terrazza panoramica, da cui si gode
una incantevole vista del paese e delle
colline del Monferrato.
Parrocchiale di San Bartolomeo. Co-
struita alla fine del Cinquecento, la chie-
sa venne ampliata alla metà dell’Ottocen-
to con la costruzione del nuovo campani-
le e della facciata. neobarocca. L’interno,
a due navate, conserva l’altare laterale del
Rosario, del 1654 circa, proveniente dal-
l’edificio demolito nel 1699. La struttura è
in stucco dipinto e di legno dorato. La par-
te superiore presenta una nicchia centrale
nella quale è ricoverata una statua della
Madonna con il Bambino; intorno alla nic-
chia, incorniciate da decorazioni lignee,
sono disposte 15 pregevoli formelle.
Confraternita dell’Annunziata o Chie-
sa dei Battuti. Edificata alla fine del Set-
tecento, è famosa perché sul sagrato vi si
svolge ogni anno una manifestazione po-
polare, la Sagra del Caritin. Agli inizi del
1600, nella stessa località Rosa, esisteva
una chiesa dei Disciplinanti che potrebbe
corrispondere all’attuale edificio, più vol-
te rimaneggiato. La facciata è priva di or-
namenti ed una finestrella con una im-
magine della Madonna dipinta sul vetro dà
luce all’interno. Il portone è in legno in sti-
le barocco. All’interno un bell’altare del
1770 in stucco dipinto; di pregevole fattu-
ra la formella centrale dell’Annunciazione,
monocroma in origine. Un coro in legno è
addossato alla parete interna della faccia,
dipinto a colori vivaci. Dietro l’altare, sul-
la parete posteriore un dipinto raffiguran-

te l’Annunciazione, forse del tardo Sette-
cento.
Chiesa parrocchiale di San Pietro. Al-
cune parti di questa antica chiesa risalgo-
no all’inizio del 1100, ma viene citata per
la prima volta nel 1345. La parrocchiale
venne però completamente riedificata nel
Quattrocento. L’interno conserva ancora
alcuni affreschi quattrocenteschi, ma ne-
cessita di importanti lavori di restauro. La
chiesa di San Pietro è un edificio a pian-
ta rettangolare in stile romanico-longo-
bardo con struttura “a capanna”. L’edifi-
cio è stato in origine realizzato con bloc-
chi di pietra arenaria (tufo) squadrata, al-
ternati a filari di mattoni in cotto. Le uni-
che decorazioni presenti sono gli archet-
ti pensili rampanti che decorano la facciata
e che si ripetono anche sui fianchi, inter-
rotti ogni tre da sottili lesene. Una sottile
ghiera in cotto sottolinea l’arco falcato
del portale che appoggia su di una spessa
architrave. L’interno è suddiviso in due di-
stinti ambienti divisi da una parete in mat-
toni in cui si apre un arco ogivale. L’aula
ha forma rettangolare, con le tre capriate
in legno di sostegno del tetto in vista. Di
fronte al portale si trova una botola che dà
accesso ad un locale sotterraneo, una se-
conda porta laterale si apre nella parete de-
stra in prossimità della parete divisoria. Il
presbiterio, di forma quadrata, è soprae-
levato di un gradino rispetto all’aula ed ha
le volte a crocera con costolature pro-
nunciate. L’altare è in mattoni, eretto su
di una pedana anch’essa in mattoni ed ap-
poggiato alla parete di fondo. Un con-
trafforte di grosse dimensioni e sporgen-
te caratterizza l’angolo est della chiesa:
potrebbe essere la base di una torre cam-
panaria di piccole dimensioni. La struttu-
ra costruttiva del contrafforte, uguale a
quella della facciata e della parte anterio-
re della chiesa, lo fa appartenere alla chie-
sa più antica. La chiesa di San Pietro ha
conosciuto più di un intervento di rico-
struzione e restauro motivo dell’attuale
aspetto di “disorganicità” della facciata e
dei fianchi. L’interno conserva alcuni af-
freschi del XV secolo.
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